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Requiem per Brescia
«Inmemoriam»èundiscoperricordare
lastragefascistadiPiazzadellaLoggia

INUN ARTICOLOSUL QUARANTESIMOANNIVERSA-
RIODELLASTRAGEDIBRESCIA,QUESTOGIORNALE
RICORDAVA GIUSTAMENTE come quell’orrenda
carneficina fascista non avesse lasciato imma-
gini filmate. Di quella fredda giornata di fine
maggio restano soltanto le foto scattate subi-
to dopo l’esplosione e il sonoro del comizio del
sindacalista della Cisl, discorso interrotto dal-
lo scoppio della bomba.

A distanza di tanto tempo, in un periodo
storico dominato dal culto delle immagini,
qualcuno ha voluto ricordare la morte di que-
gli otto manifestanti antifascisti con un disco,
un vero e proprio requiem laico, una medita-
zione musicale sul dolore che quegli otto mili-
tanti hanno lasciato in eredità ai loro compa-
gni di lotta e, più in generale, a tutti gli antifa-
scisti.

Questo qualcuno non ha un nome. InMemo-
riam è stato quasi interamente finanziato (con
il supporto della Cgil di Brescia) da una perso-
na che era in piazza della Loggia al momento
dell’esplosione. Per lui il sangue versato dai
morti è il suo stesso sangue. E il sangue di
tutti quelli che erano lì. Di più non si sa. La
persona in questione non vuole essere nem-
meno nominata con il suo nome di battesimo.
Un omaggio anonimo da un lato e la riafferma-

zione, dall’altro, che il dolore e l’orrore della
morte di quei compagni sono anche un senti-
mento collettivo, una piaga nella memoria di
tutti gli antifascisti.

A dare vita musicale al progetto, prodotto
materialmente da Medulla (singolare realtà cul-
turale della città lombarda, animata da Matilde
Brescianini) e dalla libreria Rinascita, sono sta-
ti chiamati tre musicisti riconducibili, in manie-
ra forse un po’ grossolana, alla cosiddetta area
dell’Ecm, la casa discografica tedesca che da de-
cenni esplora e traccia i confini che separano le
musiche della nostra epoca (jazz, contempora-
nea, world music e via semplificando). Il piani-
sta Stefano Battaglia, autore dei dieci brani pre-
senti nei due cd, il percussionista Michele Rab-
bia e il chitarrista norvegese Edvin Aarset che
insieme allo stesso Battaglia hanno curato gli
arrangiamenti.

I tre si conoscono da anni e suonano assieme
in progetti diversi. Loro merito principale in
questo lavoro è quello di avere messo al servizio
della narrazione le caratteristiche principali
della loro arte (la ricerca di nuove sonorità, un
lirismo piuttosto scabro e asciutto, una notevo-
le capacità d’improvvisazione) senza cedere mi-
nimamente a tentazioni declamatorie. Non c’è
traccia né di magniloquenza né di retorica nel
lungo requiem intonato per quei morti tanto
lontani.

In memoriam è una lunga suite, con ampi

squarci improvvisati, intrisa di malinconia e
consapevolezza, un viaggio nel passato salda-
mente ancorato a espressioni musicali e artisti-
che della nostra contemporaneità. È’ un lamen-
to straziato ma sommesso, una sorta di percor-
so in una memoria che con gli anni sembra ora-
mai, purtroppo, abitare i confini del silenzio.
D’altronde gli assassini di Piazza della Loggia
non hanno ancora un nome e lo scorso anno,
nell’anniversario della tragedia, qualcuno ha
scritto, nel luogo esatto dell’esplosione: ”«In
questa piazza, il 28 maggio del 1974, non è suc-
cesso niente ».

Magnificamente esemplificativo dell’approc-
cio poetico del trio a questa materia è la breve
traccia video che chiude il cofanetto, dove si al-
ternano momenti del concerto di presentazio-
ne, immagini della città (fotografo Roberto Cifa-
relli) sequenze di live painting (Gabriele Ama-
dori) e che viene chiusa dalla straziante immagi-
ne di otto sedie vuote, sulle quali è scritto il no-
me dei martiri. Nel concerto tenuto a Brescia
quest’anno, era anche presente la danzatrice
Alessandra Bortolato. Una parola va spesa an-
che su Stefano Amerio, prestigioso tecnico del
suono che ha voluto lasciare la sua impronta su
questo progetto.

Un lavoro prezioso, quello contenuto in que-
sto disco. Tanto più notevole se si pensa che
Michele Rabbia e Stefano Battaglia erano dei
bambini nel 1974. Può sembrare singolare, in
questo ricordo di una storia italiana, la presen-
za di un musicista norvegese. Eppure a ben ve-
dere la scelta di coinvolgerlo in un progetto si-
mile è tutt’altro che eccentrica. Suona magnifi-
camente Eivind Aarset, in questo disco. Le sue
chitarre raccontano profonde malinconie nordi-
che. Sicuramente il musicista scandinavo evoca
un’altra strage fascista, molto più vicina nel
tempo e addirittura più devastante di quella di
Brescia: il massacro di Oslo del 22 luglio del
2011, la bomba nelle strade del centro e la mat-
tanza dei giovani socialisti norvegesi sull’isola
di Utoya. È proprio questo ricordo che toglie
qualsiasi illusione su un fascismo definitivamen-
te morto e sconfitto. La sua intolleranza, la sua
violenza selvaggia, strisciano ancora sul suolo
dell’Europa.
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